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                Non molto tempo fa, un autorevole studioso di tradizioni popolari raccontava delle delusioni che un ricercatore straniero aveva ricavato da un soggiorno in Sicilia.

Questi immaginava l’isola come una specie di parco delle meraviglie straboccante di folclore e invece aveva trovato un paese non tanto dissimile dagli altri e con gli abitanti dediti a normali attività che niente avevano di fascinoso e di immaginoso.

La delusione, precisava lo studioso, era abbastanza logica e conseguente, poiché il visitatore aveva peccato di superficialità nell’aspettarsi il folclore come una specie di “mostro” che circola per le strade o perlomeno come qualcosa, immediatamente tangibile, da afferrare e chiudere tra le mura di un museo.

Poteva, volendo, accontentarsi di quelle manifestazioni calendariali che sempre più hanno poco da fare con il vero folclore, pilotate come sono dai vari enti del turismo.

A questo punto bisogna fare una precisazione su cosa in realtà bisogna intendere per “folclore”! È questo un campo di studio che, come qualsiasi seria attività, richiede molta pazienza e buona volontà poiché il vero folclore non è altro che l’insieme di tutte le tradizioni di un popolo, ma si badi bene proprio “tutte” e non soltanto quelle gioiose e divertenti.

Il folclore è in tutte quelle manifestazioni che sono legate al sentimento stesso degli abitanti del luogo che si esamina, alla loro concezione della vita e del mondo, al loro da farsi e formarsi come popolo che vive in mezzo ad una determinata civiltà.

Oltre alla pazienza bisogna dotarsi anche di una buona dose di umiltà tale da permettere il confondersi con la gente semplice e anche con i contadini, con i pastori, la gente del mare, allora, solo allora, si può tentare veramente di conoscere l’anima di un popolo e il suo vero”folclore” le cui origini e il cui svolgimento si legano alla sua stessa storia.

Per quanto riguarda la Sicilia, in tempi più lontani, un altro autore, altrettanto autorevole, sosteneva che in realtà qui il passato, che è la base di ogni tradizione, non è mai morto ma, al contrario, esso vive con il suo popolo, lo accompagna e si manifesta in tutto: sul letto nuziale, presso la culla e fin sulla bara, nelle feste e nei giochi, negli spettacoli e in chiesa, nella strada e nei campi.

Dappertutto insomma vive e parla!

Fatte queste indispensabili premesse riteniamo che si possa dire che il folclore rimane tale quando è una espressione viva che ha una consistente attinenza con le necessità della vita e con tutti quei bisogni interiori connaturati all’uomo rimandando ad altre definizioni per tutte quelle altre cose che comunemente in questo termine vengono comprese.

Detto ciò non bisogna nascondersi che nei tempi moderni, specialmente oggi, molti fattori operano per restringere nel migliore dei casi, per distruggere nel peggiore, gli elementi tradizionali della cultura di un luogo.

Questo avviene un po’ dappertutto, ma è da tener presente che in alcuni posti ciò succede più velocemente e più totalmente che in altri.

Certe ansie di malinteso modernismo, il desiderio di assomigliare agli altri o perlomeno a come vengono descritti da certi mezzi di informazione, spingono a mettere da parte, se non proprio a dimenticare completamente tutti quegli atteggiamenti che si suppongono primitivi o arretrati e che potrebbero provocare negli altri severi giudizi e la distribuzione di non gradite patenti di sottosviluppo mentale e culturale.

Un altro fattore distruttivo è che quando l’uomo cessa di vivere una sua vita sociale fuori dai rapporti obbligatori per rinchiudersi nell’ambito più angusto dell’individualismo familiare, le occasioni di allargamento di determinati lati del suo universo mentale diventano sempre più ridotte.

Ma non è certo per libera scelta che ciò avviene! Le gigantesche colate di cemento, la costruzione di palazzoni disumani, “isolati” nel nome e nella sostanza hanno senz’altro partecipato, fra le altre cose, al frazionamento di tutto quell’intreccio di relazioni umane che davano corpo a quella vita sociale in cui lo scambio di informazioni era più ampio e allo stesso tempo le rendeva meno labili, più durature, pur se subivano le inevitabili alterazioni di cui soffre qualsiasi memoria orale. Ma in questo modo la nuda cronaca si arricchiva di connotati letterari che partecipavano a creare la tradizione.

Nella “città moderna” i luoghi e i tempi per le relazioni sociali invece si restringono!

Tutto ciò vale e si attaglia perfettamente a certe caratteristiche della città di Messina.

Le asserzioni riportate di quegli autori prestigiosi sembrano pensate proprio per questa città.

Qui un osservatore superficiale e frettoloso non troverebbe niente di adatto a soddisfare il suo desiderio di curiosità e certamente se ne andrà deluso.

La città di Messina, rispetto ad altre città, è ancora più vittima della situazione accennata e non possiamo nasconderci che questi fattori restrittivi qui hanno operato massicciamente e sicuramente più che altrove.

Messina non solo ha subito distruzioni ma continua a subire un progressivo smembramento di tutto quello che rende una città non soltanto un insieme di case, edifici pubblici e vie ma anche e soprattutto un intreccio di storia e tradizioni che finiscono per infonderle una sua peculiare fisionomia.

Questo luogo, purtroppo, in conseguenza delle sue peripezie ha conosciuto un processo abbastanza singolare che si può considerare come un altro di quei fattori che contribuiscono alla progressiva diminuzione della sua identità culturale.

Indubbiamente la città si è ingrandita dal punto di vista fisico e del numero di abitanti, ma per contro si è verificata una lenta, continua e, tutto sommato, violenta riduzione del suo ambito di tradizioni nonché di quella che è la memoria storica. Per adoperare un’espressione figurata è successo come per quei corpi che crescendo smisuratamente finiscono per comprimere il cervello.

Le giustificazioni a tutto questo, è vero, esistono ma sono servite e servono poco a frenare il continuo sciupio di quel patrimonio!

In seguito alle purtroppo soventi distruzioni la città si è sempre riempita poi di diversa gente estranea venuta dalle campagne che, involontariamente, ha provocato un abbassamento del tono generale e i cui effetti si risentono nelle usanze della cittadinanza.

Si è verificato, ciò viene detto naturalmente senza astio, che il campagnolo per sentirsi più cittadino e per il timore di essere emarginato adotta degli atteggiamenti che, a suo modo, lo dovrebbero meglio inserire nell’ambiente della città.

Quindi mette da parte tutto ciò che in precedenza lo legava al luogo di origine, poi cerca di avere comportamenti che lo omologhino all’ambiente in cui vive e anche nel caso che ci riesca nel migliore dei modi succede che rimane sostanzialmente estraneo e senza vero interesse o affetto per la nuova realtà in cui si trova.

Pertanto così agendo egli opera inconsciamente e in perfetta buona fede una doppia distruzione: innanzitutto quella della sua cultura originaria e indirettamente con un processo più lento, ma egualmente nefasto, quella del luogo in cui è andato a vivere.

Succede inoltre che i suoi figli, pur essendo nati nella città, non ricevono, quella trasmissione di sentimenti d’affetti per il luogo e, pur non essendo o sentendosi estranei, non avranno memorie storiche da difendere e potrà verificarsi anche che, con comportamenti inconsci, si troveranno a deridere coloro che invece sono portatori, magari inconsapevoli, di tali valori.

Gli esempi che potrebbero portarsi a sostegno di tali asserzioni sarebbero infiniti ma ne basta uno che vale per tutti: quante volte si è sentito un incauto genitore o anche l’ignaro compagno invitare il figlio o l’amico a non parlare in dialetto perché non sta bene?

Ebbene alla lunga e in maniera diffusa tutti questi elementi finiscono per lasciare il segno e la cosiddetta cultura popolare e le tradizioni, quelle “vere”, finiscono per essere relegate negli anfratti della mente e spesse volte capita perfino che qualcuno si vergogni addirittura di avere un giorno pensato od agito così.

L’argomento della ricerca che segue attiene a quel bisogno che, in una determinata zona geografica, si ha del contatto con l’inspiegabile o, meglio dicendo, della spiegazione che a volte si suole dare a fatti che sono od erano per definizione stessa inspiegabili.

Questo lavoro non ha nessuna pretesa di scientificità, né tantomeno di interpretazione di questi fenomeni, tant’è vero che sono stati mischiati allegramente fatti con persone in carne ed ossa a vicende la cui origine letteraria o di fantasia è scontata, episodi di passati remoti e vicini ad avvenimenti del quotidiano.

Inoltre tutto ciò che si è riportato proviene da diverse fonti scritte ed orali e non si è creduto opportuno specificarne la differenza ritenendola tutto sommato poco importante: questa infatti non vuole essere altro che una indistinta raccolta di testimonianze.
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Messina,
al centro del Mediterraneo, è un luogo in cui il sole, per la gran
parte di giorni dell’anno, abbaglia e riscalda.


La
luminosità è tale che spesso costringe a stare con gli occhi
semichiusi mentre l’azzurro del cielo e del mare danno anche essi i
loro contributi alla immagine solare di questa città.


Eppure
nonostante questa veste di luce nelle sue strade, nei suoi muri,
nelle sue spiagge, nei suoi boschi, negli angoli più impensati,
attraverso oscuri cammini vivono e si agitano strane creature e
avvengono fatti che ai più rimangono ignoti.


Questi
esseri alle volte fanno la loro apparizione per scomparire subito
dopo e raramente (soltanto quando ne hanno voglia) lasciano tracce
delle loro presenze o dei loro passaggi.


Queste
misteriose figure, di cui qualcuna sempre invisibile, tuttavia fanno
avvertire il senso e l’esistenza delle loro enigmatiche attività,
che si svolgono in una pletora di percorsi sotterranei sempre
differenti, riuscendo così a partecipare alla vita degli umani
abitanti.


Le
credenze mitiche, è abbastanza assodato, fanno parte dell’universo
immaginario di ogni popolo; nondimeno vi sono luoghi che per i
capricci della storia o, se si vuole, del destino finiscono, per la
forza stessa delle cose, per essere segnati più di altri da queste
credenze.


È
abbastanza diffusa la supposizione che tutto ciò che appare magico e
superstizioso possa trovare un terreno più fertile in quelle lande
del nord dove la luce del sole è più rara e le nebbie dominano i
paesaggi; e ciò è in parte vero poiché il grigiore, le frequenti
piogge, le notti lunghe e le brume persistenti riescono con più
facilità a ispirare le congetture di presenze irregolari, di
avvenimenti fuori dal normale, ma è anche vero che quando… quando
la notte scende e il buio copre allo stesso modo sia il nord che il
sud, allora le medesime superstizioni vengono fuori prepotentemente
accantonando qualsiasi differenza di clima e di latitudine. E anzi
non sembra nemmeno arrischiato sostenere che la notte può apparire
più nera dove il giorno è stato più luminoso e che questo più
forte contrasto può dare una mano a che si scatenino liberamente
quelle paure che ogni essere, così come ogni popolo, porta dentro di
sé.


L’ignoto
fa sempre paura quindi tutto quello che è inspiegabile, o appare
tale, necessita di una spiegazione che serva, o ad allontanarlo il
più possibile, o invece a renderlo familiare e quindi a conviverci.
I timori che si annidano nelle pieghe della mente in questi casi
subiscono man mano una lenta trasformazione che nel suo “iter” si
arricchisce di contenuti letterari dando vita alle credenze, ai miti,
ai racconti fantastici, agli usi superstiziosi che nascono come orali
e, nella loro trasmissione, assorbono ad ogni passaggio elementi in
più che poi stratificandosi fanno in modo che la credenza prenda
corpo e finisca per far parte dell’architettura mentale di una
determinata popolazione.


Una
certa curiosità e un certo interessa nasce poi nello scoprire che
quasi tutte le paure sono comuni alle diverse genti, e
nell’osservazione delle modifiche che le differenti fantasie
operano per trasformare in “storie” queste ombre inserite in
qualsiasi cultura popolare, perfettamente e opportunamente
adeguandole alle necessità locali.


È
abbastanza naturale anche che le caratteristiche della geografia del
posto o fatti connessi all’esistenza del luogo stesso incidano
significativamente facendo sì che una parte di terra sia più
“attraente” di altre per questo tipo di fantasie magiche.


Lo
Stretto di Messina, in questo senso, sembrerebbe creato apposta per
dare rifugio a tutta una serie di immaginazioni fantastiche.


Innanzitutto
si trova in un’isola, la Sicilia, che a torto o a ragione, è stata
ritenuta la sintesi dell’Europa, dell’Africa e dell’Asia: i tre
continenti che costituivano il Vecchio Mondo.


Sul
suo territorio sono avvenuti gli incontri e gli scontri fra tutti
quei popoli diversi che in tempi passati si consideravano “strani”
l’uno con l’altro alla stessa maniera come oggi si potrebbero
considerare degli ipotetici abitanti di altri pianeti. Per tutte
queste genti lo Stretto diventava poi, inevitabilmente, passaggio
obbligato per risalire verso le altre terre del Continente per i
commerci, per le necessità militari o per altro ancora.


Questa
natura di “porta” ha fatto in modo, sia nel bene che nel male,
che razze differenti come potevano esserlo greci, ebrei, mori,
normanni, catalani, armeni, ecc. qui soggiornassero lasciando,
assieme a parte della loro “cultura alta”, briciole di quel mondo
fantastico che ogni aggregazione umana si porta dietro.


Lo
Stretto diviene quindi un passaggio di comodo, una svelta scorciatoia
fra l’Occidente e l’Oriente, finendo così per dare
nell’avvicendamento dei due universi una ulteriore spinta a questo
scambio di informazioni, di storie e perché no anche di credenze e
favole magiche.


Chi
vive sulle rive di questo pare che sia portato inevitabilmente a
credere che dall’altra parte esistano mondi meravigliosi e i suoi
occhi e la sua mente inconsciamente siano portati a volgersi verso
l’altra terra che, pur essendo vicina, è allo stesso tempo lontana
poiché è il mare a creare questa separazione. Un mare profondo con
tenebrosi abissi che finisce per diventare ricettacolo di misteriosi,
nonché pericolosi, abitatori.


Uno
spazio d’acqua che, separando due terre, per la naturale attrazione
crea campi magnetici che attirano molte cose nella loro area: i
venti, le correnti marine, i vortici, le presenze di Scilla e
Cariddi… tutti elementi che nei diversi antichi viaggiatori hanno
provocato intense sensazioni che, a raccontarle inseguito, si
rivestivano di aloni avventurosi come se questa distesa di mare, che
nella maggior parte delle carte geografiche non è niente di più che
un filino di celeste fra l’ocra delle terre contrapposte, avesse
distanze immense e confini non misurabili.


Ma
in ciò non c’è niente di nuovo, in fondo si sa è il destino di
tutti gli Stretti!


Più
o meno le stesse cose si sentono quando si parla, tanto per non
andare troppo lontano, di Gibilterra e del Bosforo.


Ma
Messina, oltre a trovarsi situata su uno Stretto, ha anche una sua
bizzarra forma a falce che non poteva fin dai tempi più remoti
suscitare fantasie curiose.


Due
lirici greci, per l’appunto, Ecateo e Callimaco sentenziarono che
lì era lo strumento con cui Zeus aveva evirato il padre.


E
la domanda spontanea, ancorché maliziosa, è in quale terra i due
poeti avessero identificato l’immenso attributo reciso.


Dal
canto suo Omero da queste parti ci metteva mostri e voraci sirene
dando l’opportunità di presumere con lieve sforzo d’immaginazione
che siano stati questi a darsi da fare per divorarselo.


Ma
soprattutto altri fatti contribuiscono al crearsi di una particolare
mentalità.


Le
situazioni dolorose spesso permettono il libero sfogo delle credenze
soprannaturali e a peculiari relazioni con il mondo magico che, in
qualche modo, possono servire da conforto alla sofferenza.


Ed
è abbastanza fuori di dubbio che questa città abbia patito, dato
che pochi posti al mondo hanno subito più volte catastrofiche
distruzioni, con tutta la massa di affanni che tali eventi si portano
dietro, come questo luogo.


Immani
terremoti nel 1783, nel 1894 e, il più disastroso, nel 1908 l’hanno
trasformata in un immenso cimitero.


Epidemie
di peste e di colera, i bombardamenti dei borbonici e dell’ultima
guerra, con il naturale corollario di violenze, di saccheggi e di
vessazioni di ogni specie hanno poi accompagnato le varie invasioni e
dominazioni.


Sembra
naturale e persino ovvia quindi l’esistenza di un intimo rapporto
tra la città e la morte.


Certi
usi del passato lo confermano.


Ad
esempio fino al ‘700 l’esposizione per le strade di Messina di
teschi e scheletri, derivanti dalle esecuzioni dei condannati a
morte, era abbastanza frequente.


Queste
tetre cerimonie seguivano tutta una loro liturgia che iniziava con il
ritiro al carcere dei disgraziati da parte dei confrati della
Compagnia degli Azzurri che incappucciati formavano un lungo corteo
salmodiante.


Questi
li accompagnavano fino alla Cattedrale, qui era prevista una sosta
per la recita di lamentosi atti di dolore, poi veniva raggiunta la
zona della Marina dove si ergevano tristi le forche.


Il
più delle volte veniva seguito il criterio di provvedere a più
esecuzioni nella stessa giornata: così si risparmiava tempo e lo
spettacolo diventava più avvincente.


Le
impiccagioni venivano eseguite al mattino presto, ma i corpi
rimanevano a penzolare sul patibolo per tutto il giorno.


A
tarda sera un boia provvedeva a staccare le teste che venivano
sistemate dentro gabbie di ferro e appese alla pubblica vista sulla
Porta Imperiale.


Questa
edificante consuetudine veniva rispettata anche negli immediati
dintorni!


Poco
prima di Saponara, nella zona detta del Bauso, in una specie di
castello, appartenente alla famiglia dei Cottone, conti di Bavuso,
rimasero per lungo tempo attaccate ai merli due gabbie metalliche con
i teschi dei due fratelli Antonio e Pasquale Bruno, detti Zuzza, che
in quanto banditi erano stati giustiziati dal signore del palazzo e
della contrada.


Questi
macabri cerimoniali non di rado erano preceduti da terrificanti
interrogatori-tortura, che carnefici professionisti praticavano alle
vittime nelle segrete dei numerosi Forti cittadini.


Intorno
al 1670 uno di questi boia, tale don Giuseppe Marchese, eccelse per
ferocia all’interno del Forte dell’Andria.


Le
storie però testimoniano anche che la crudeltà non era un
sentimento sconosciuto ai messinesi e si può pensare che le sevizie
ai condannati non fossero altro che un tranquillo e facile sbocco a
questa.


Verso
la fine del ‘300 il cadavere di un nobile, giustiziato per motivi
legati alle lotte per il potere, un certo Nicolò di Lauria, fu
lasciato alla plebaglia che con furore si accanì su quelle spoglie
che vennero trascinate per strade e piazze.


Senza
nessuna sensibilità umana i denti del morto furono strappati ed
utilizzati nelle bettole per il gioco d’azzardo da alcuni giovani.


I
resti del corpo dello sventurato furono poi dati alle fiamme, mentre
intorno al rogo proseguiva l’osceno festino.


Ma
quella di esporre i resti dei defunti doveva essere proprio una
mania, poiché questa abitudine, senz’altro poco allegra, non era
riservata esclusivamente ai giustiziati!


Fino
a tempi relativamente recenti, cioè fino a prima del terremoto del
1908, nella zona che ancora oggi si chiama dei Cappuccini esisteva
una chiesa che fronteggiava il colle e la spianata che prendevano
questo nome.


Percorrendo
uno stretto e lungo corridoio si arrivava nella cripta di questa
chiesa, e qui si presentava lo spettacolo degli scheletri dei frati
cappuccini, ben allineati nelle loro nicchie, diritti e vestiti
ancora dei sai che avevano portato in vita, proprio alla stessa
maniera delle altre cripte ancora esistenti di quest’Ordine a
Palermo, a Gangi e a Savoca.


La
Morte, così presente nella vita tormentata di questa città,
inevitabilmente si trascina dietro tutta una sfera di credenze e di
superstizioni che si legano strettamente alla vita degli uomini.


Ed
è anche vero che a modo suo la morte partecipa alla vita; lo
dimostrerebbe il fatto stesso che, dopo l’ultimo disastroso
cataclisma del 1908, la città sia stata ricostruita sulle rovine di
quella vecchia coprendo di terra per un Pio di metri le macerie,
inconsciamente creando, nel respingere le proposte di chi voleva la
nuova città spostata di diversi chilometri rispetto al passato, una
stretta continuità tra ciò che esisteva e quello che stava per
nascere.


D’altronde
non è nemmeno oggi raro, mentre si scava per costruzioni o altro,
che vengano fuori scheletri o ossa sparse qua e là che rinnovano
ogni volta la sensazione di vivere su di un immenso cimitero. Il che
in fondo è anche vero!


Infatti
pur prescindendo dalla ricostruzione del dopo 1908 sono tanti i
luoghi il cui sottosuolo meriterebbe più rispetto!


Ad
esempio, gli alberi e le piante della Villa Mazzini affondano le loro
radici sui resti di un’antica necropoli greco-romana che pur se in
maniera tenue, impalpabile ha dato alla zona una certa aura di sacro
a cui partecipa anche la presenza nella zona della Chiesa di San
Giovanni dei Cavalieri di Malta.


Nella
cripta di questa sono ancora conservati i corpi di alcuni Santi
messinesi, San Placido e i suoi fratelli Eutichio, Vittorino e Flavia
che verso il ‘500 furono trucidati dal pirata Manuca.


Queste
reliquie hanno di miracoloso il fatto che furono ritrovate quasi
mille anni dopo la morte con le spoglie quasi intatte e da cui pare
emanasse un odore soavissimo.


L’autenticità
di questi corpi fu a suo tempo stabilita da una severa commissione
ecclesiastica.


Ma
non c’è nemmeno motivo per confutare la qualificata decisione!


Al
di là di ciò è da segnalare che non è soltanto la zona della
Villa Mazzini a poggiare sulle ceneri dei morti!


Tutta
la zona di Maregrosso, compresa l’area del Macello, copre l’enorme
camposanto dove venivano seppellite le vittime delle penose epidemie
di colera del 1854, del 1867, e del 1887.


Si
può sostenere quindi che i messinesi, il più delle volte senza
saperlo, passeggiano tranquillamente sui resti dei loro progenitori;
ma anche venendone a conoscenza non è che poi si stupirebbero più
di tanto. Infatti il rapporto di questi con gli aspetti visibili
della morte è sempre stato particolarissimo. Questo è tanto vero
che, senza nulla togliere al naturale dolore che si ha in questi
casi, il messinese, anche oggi, quando va al Cimitero a trovare i
suoi defunti tiene un atteggiamento di assoluta normalità che non di
rado sconcerta i forestieri: non si sogna neppure di abbassare il
tono della voce, se gli viene voglia di fumare tranquillamente fuma,
se per caso deve mangiare non si priva certo di questa esigenza.


Anzi,
nei giorni di novembre che sono dedicati ai defunti è assai
frequente vedere intere famiglie che pacificamente banchettano seduti
accanto alle tombe.


Non
bisogna però pensare che questi comportamenti siano da addebitarsi a
mancanza di rispetto per i defunti: anzi chi mangia e beve, più o
meno in allegria, sostiene, senza nessuna ombra di ironia, che ciò è
al fine di vivere più a lungo per così onorare i parenti morti il
più a lungo possibile.


Un
altro aspetto di questa confidenza del messinese con la Morte è
un’usanza che spesso ha provocato qualche leggero brivido di
disgusto a chi non è del luogo.


A
Messina, come anche in altre parti della Sicilia, nei primi giorni di
novembre di dedicati al ricordo di chi non c’è più, si fa e si
mangia un tipo di dolce particolare e cioè biscotti a forma di
scheletri, di angeli piangenti o preganti, di croce, di ossa di morto
e che di questi hanno anche il colore bianco; questi dolci, senza
nessuna soggezione, vengono chiamati “Morti”.


Il
macabro perde così i suoi aspetti cruenti e finisce per diventare
delizioso!


Questa
confidenza con i morti comincia presto, da bambini infatti si riceve
un’educazione diretta in questo senso, a cominciare dalla
considerazione per il giorno dei morti stesso, che per questi è
un’occasione di grande gioia piuttosto che di mestizia!


La
sera della vigilia del due novembre, almeno fino a non molto tempo
fa, i piccoli, consigliati dai genitori avevano l’usanza di
lasciare un bicchiere pieno d’acqua su di un tavolo: così i morti
che sarebbero venuti a trovarli nella notte avrebbero potuto
ristorarsi.


Se
al risveglio il bicchiere veniva trovato vuoto ciò significava che i
parenti defunti erano passati lasciando da qualche parte, nascosti
nella casa, i regali che il bambino doveva trovare, nel caso infausto
invece che il bicchiere fosse rimasto pieno di acqua, ciò non stava
a significare che non erano passati, ma bensì che avevano reputato
il loro discendente non meritevole perché era stato “tostu” e
disobbediente quindi non avevano bevuto e di conseguenza non avevano
lasciato nessuno di quei regali, che quasi sempre erano formati da
qualche giocattolo accompagnato dai dolci della ricorrenza, cioè i
bianchi biscotti dalle forme cimiteriali oppure la frutta di pasta
dolce.


Già
per il fatto di avere questo specialissimo rapporto con il mondo
dell’aldilà, diventa anche abbastanza naturale il fatto che questa
gente abbia tutto un universo di credenze, storie e leggende, pur
riconoscendo che qualche volta tende ad eccedere trasformando in
mitico anche quello che sarebbe normale o addirittura banale.


Ovviamente
in questo terreno già fertile le superstizioni proliferano senza
ostacoli e il messinese, su questi argomenti, diventa sensibilissimo.


Se
cade il vino è abbondanza, ma se invece è l’olio a cadere sono
guai; se ci si alza con il piede storto sarebbe meglio tornare a
letto, ecc. ecc.


In
tutti i momenti della vita c’è sempre qualcosa che bisogna fare o
non fare, anche se poi alla fine per tutto si trova quasi sempre un
rimedio e il più potente di questi è il sale, che viene considerato
un talismano senza pari a cui si attribuiscono incredibili potenze,
come si vedrà meglio in seguito.


Le
superstizioni più comuni sono quelle in cui si riconduce il proprio
star male all’operato di qualcuno.


Così
quando le cose non vanno per il verso giusto è sempre per effetto di
“occhi pisanti” o di “ucchiatura” casi questi in cui si
suppone che una persona, determinata o ignota, abbia utilizzato gli
occhi alla stregua di uno strumento, al fine di trasmettere malefici
desideri.


In
linea di massima queste considerazioni si fanno per indicare sfortune
non gravissime, come il perdere al gioco, il non riuscire a trovare
un lavoro, ecc. Nel caso che queste situazioni persistano o tendano
ad aggravarsi diventa opportuno, qualcuno lo ritiene indispensabile,
ricorrere agli uffici di qualche buona fattrice capace di allontanare
i mali.


“‘U
cuccaggiu” è qualcosa di simile, ma più continuato e consiste
nell’atteggiamento che viene tenuto da un individuo che porta male
e che viene inteso “‘a cucca”, con diretto e preciso
riferimento al gufo, che è chiamato così in dialetto siciliano.


Senza
fare nessuna distinzione di sesso, questo epiteto viene utilizzato
anche per le persone dall’aspetto triste o che vestono sempre di
scuro.
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